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NUM. 88.
Mercordì 3. Novembre 1790.
Ecco l’Articolo sulla caccia, che promesso abbiamo all’incognito Giovine, che tanto si mostra inclinato agli esercizj della
medesima.
“La passione della caccia è una spezie d’epidemia appresso gl’Inglesi. L’Ecclesiastico, il giudice di Pace, il
Contadino, il Nobile, il Plebeo, il Povero, il Ricco, in una parola, ogni Inglese per la caccia lascia tutto. Veggonsi
sovente de vecchj Ministri abbandonare la loro Famiglia, e le loro pecore per questa faticosa ricreazione. L’amore
è la passione della giovinezza, l’avarizia è quella del vecchio; la caccia in Inghilterra è il furore di tutte l’età.
Un Cavalier Baronetto dev’essere, per il suo stato, un cacciatore di professione. Il vecchio Filosofo Saunderson,
Professore di Matematica a Cambridge, quantunque privo della vista, cacciava ancora in un’età avanzatissima: il
suo cavallo era avvezzo a seguir quello del suo Servitore, e quand’egli udiva il romore de’cani, e de’cacciatori,
s’empieva di gioja.
Addisson per metter in ridicolo gli Scozzesi, che armarono sotto il su Re d’Inghilterra, in favore del Pretendente,
disse “Che un giorno una volpe venne a traversare il loro campo, e subito tutta l’armata le corse dietro, soldati
e uffiziali, senza che fosse possibile a’loro Capi di trattenerli. La caccia è per gl’Inglesi il supremo piacere, e ne
fan prova le Leggi severe sopr’essa. Le pene son meno proporzionate alla gravità del delitto, che all’inclinazione
invincibile della Nazione a violar le Leggi; il che fece credere ad un loro compatriotta” Che questo amor della
caccia provava la loro affinità co’selvaggi dell’America.”
Benchè violento sia l’esercizio della caccia, l’amano anche le Dame Inglesi; gareggian cogli uomini nella
prestezza di montar a cavallo, e nel saltar un fosso coll’arditezza d’un bracchiere.
Una donna volendo un giorno piacere ad un cacciatore di professione saltò un cancello ben chiuso a rischio
di rompersi il collo. Tutti ammirarono la sua audacia, il cacciatore cadde a’suoi piedi. Ercole filò per Onfale; una
femmina deve cacciare per toccar il cuore di certi Inglesi.
La Duchessa di Q. . . . . . andava all’Accademia, e facea gli esercizj col vigore d’un Paggio.
Ciò che più contribuisce al gusto universale degl’Inglesi per la caccia, è che comunemente passano sei mesi
dell’anno in campagna. In mezzo all’abbondanza, e alle ricchezze, Londra non è per i ricchi un luogo di piaceri;
gli affari e la politica occupan continuamente, e non si vive che in mezzo alla nebbia ed al fumo del carbone di
terra. Al comparir de’be’giorni ci si salva in campagna, e bisogna cacciare.”
Ebbimo sempre, ed abbiamo tuttora il costume d’accettare sugli spettacoli teatrali della Veneta Terra-ferma le
Lettere di quelli, che v’intervengono; solo mezzo di sapere il merito loro ed il loro destino, e di poter comunicarlo
a’leggitori di questo foglio. E per dar luogo alla verità, e non lasciar mai sospetto d’esser vinti dall’interesse, o
prevenuti dal contraggenio, o dalla parzialità, lasciamo libero a tutti il campo d’informarci, pubblicando il prò e
il contra, e assoggettando tutto al giudizio di quelli che posson deciderne. Se mai usato abbiamo qualche arbitrio
non fu per minorar delle lodi ma soltanto per modificar delle critiche.
Lo sanno tanti e tanti, che si saran trovati delusi al veder le loro descrizioni mancanti del più vivo delle loro
punture. Tutto ciò non basta ad istabilirci il credito d’un onesto procedere. Si allarga l’orecchio per udire quello
che piace, e si vuole; si arde di sdegno al leggere quello che non è, o non si vorrebbe: e in vece di riflettere sulla
condotta del Gazzettiere non si cessa di prendersela contro di lui per quello che gli viene scritto dagli altri, e non
accomoda a tutti. Si accendono ne’Caffè, nè Casini, nelle Riduzioni le più aspre contese sul valore de’Personaggj,
si dice di essi, e degl’Impresarj quanto viene in bocca, si dà licenza alle ingiurie, che non dovrebbero mai essere
impiegate contro chi manca d’abilità, ma solo contro chi disonorasi ne’costumi; è poco meno che certuni non
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si vantino che farebbero i carnefici per istrozzare i poveruomini, che in Teatro dispiacciono, e poi si mena tanto
rumore e s’alza tribunale a condannare un Foglio, che presentando le varie ed opposte relazioni degli Spettacoli
della Terra-ferma ha in mira di far conoscere la verità, di esaltar il merito reale, e di smascherar l’impostura.
Chi legge il Giornal di Parigi, e le Gazzette Inglesi ad evidenza conosce che non son da confondersi con
que’tanti e tanti Foglj Italiani gli estensori de’quali sollevano tutti gli Spettacoli alle stelle, perchè hanno la
franchigia al Teatro, o sono prezzolati dagl’Impresarj. E se il nostro si propone per modello una libertà straniera
limitata a que’segni che può permettere un saggio Governo; e se noi rinunziamo al favore degl’Impresarj, e
de’Personaggj di maggior grido per conservarci il diritto di scrivere il vero, la nostra mercede ridur si deve ad
ingiuriosi sospetti, a risentimenti, a minaccie?
Sono scusabili se si dolgono que’che dal nostro metodo d’imparzialità non posson trovarsi messi in buon
aspetto, ma che i loro fautori vogliano imporci; ma che si voglia farci credere che delle Città avviliscano la dignità
loro col farla consistere in una bell’Opera, questo è ciò che approvar non si deve, nè credere.
Su quella di Treviso abbiamo date in luce le prime due lettere. I riflessi sottopostivi erano chiamati dalla loro
discordia, ch’eccitò un terzo a decidere la questione. Ci parve che de’tre che concorsero al giudizio deffinitivo
meritasse la preferenza l’autore del Foglio dato in luce, perchè quanto egli scrisse accostavasi alle descrizioni vocali
da noi raccolte intorno a quello spettacolo da varie persone di nostra conoscenza, che vi concorsero; e perchè
gli altri due con poca differenza ratificavano le prime notizie, e sospettar dovevasi che fossero gli stessi scrittori.
Per l’ordinario passato ci è giunta, ma non a tempo una quarta Lettera che non approva in tutto le tre
precedenti, conferma gran parte della terza, e dal canto del biasimo v’aggiunge un punto non tocco dalle altrui
mani. Le situazioni di lode son queste: “Bella musica. Neri intuona bene, e la di lui voce non disgusta. Il primo
Ballo ha fatto gran strepito. La bravura del Sig. Onorato Viganò è già nota quando voglia esercitarla. La Sig.
Vicenzina sua Figlia ha dell’anima, e dell’elastico, e ci scommetto che verrà una delle brave Ballerine. Lo Scenario
tolto in astratto appaga, e si vede bensì eseguito in poco più di venti giorni, ma si conosce altresì, che questo
giovine pennello potrà, strada facendo, azzardare di più.”
Si ommette quanto v’ha di spiacevole, o ratificando le antecedenti notizie, o aggiungendovi ciò che non
s’era detto avanti. Cosi disgustiamo chi voleva senza eccezioni la relazione inviataci, e serviamo persona che ci
onora della sua benevolenza, e nominatamente ci stimola alla pubblicazione d’una delle due Lettere, che non
abbiamo più, perchè necessario è minorare di tratto in tratto l’ingombro delle carte superflue. Da lei si dice,
che lo scrittore della terza Lettera è inimico doll’Impresario (sic.). S’egli scrisse il falso perirà la sua critica, e
trionferà l’elogio degli altri.
Protestiamo, che la presente giustificazione è diretta alla nota persona, che ad onta della benevolenza che ci
professa sembra inclinata a condannarci. D’altre più recenti Lettere non parliamo. Non appartiene a noi la risposta.
Brescia 24. Ottobre 1790.
“Li due Nobili si sono portati in Borgo San Giovanni alla visita de’Fornaj co’loro Ministri, e colla sbirraglia,
bene scortati. Hanno trovato a tutti il pane calante dal suo peso, e li tamisi delle farine in pena per non essere
della qualità prescritta dalle Leggi; ond’essi fatto portar via tutto, il pane fu distribuito caritatevolmente alli poveri
carcerati, e li tamisi furono abbruciati in pubblica Piazza per mano de’Birri a vista di tutto il Popolo che gridava:
Evviva i Padri de’poveri.
Da un’altra Città della suddita Terraferma riceviamo avviso, che un giovine Nobile della medesima offeso e
maltrattato da’Birri, che lo fermarono per cercar se avesse armi, o se avesse licenza di portarle, mentre a cavallo
tornava dalla campagna in Città, vestito nel dì seguente da cacciatore si portò alla loro Guardia, e chiamato fuori
quel tale da cui era stato più offeso, l’uccise con un’archibugiata sugli occhi de’suoi compagni. Costoro tentarono
di vendicare il morto, assalendo poi l’uccisore in un luogo suo di Campagna ov’erasi ritirato, ma furon costretti
alla fuga dal suono di campana a martello, che unì all’armi i Villani contro di loro.
Trufferia di nuova invenzione.
Finse un tale (se non era conosciuto bisogna certamente che fosse bene in arnese per farsi credere, ed imporre a
chi parlava) d’aver a caricare due piatte di legna già comperate, e di dover farle trasportare nel magazzino della
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sua casa. Era verso sera quando si portò egli all’Ospitaletto ove de’facchini hanno posto, e chiese sei uomini per
accorarli al lavoro. Gliene saltarono intorno più di dodici. Egli scartò i più tristi (o forse quelli ch’eran peggio
vestiti degli altri, per la ragione che si vedrà) e ne scelse sei stabilendo la mercede della loro fatica senza stringere
troppo il prezzo, mostrandosi uno di que’galantuomini che non guarda una lira più o meno quando si tratta
di compensar i sudori della povera gente. Chiuso il contratto, io, prese a dire, voglio la caparra da tutti, perchè
sono stato burlato una volta, e non voglio esserlo la seconda, nè espormi al rischio d’aspettarvi alla punta del
giorno in trabacolo senza vedervi nessuno, e di esser obbligato ad andar a cercare degli altri. L’ho voluta anche
dal piattere, che mi diede questi due talleri. In ciò dire glieli mostrò, e saltar se li fece sua palma della mano. Il
capo di que’facchini s’arrese tosto alla condizione senza la menoma difficoltà, e cavandosi di tasca un ducato
glielo consegnò. Gli altri accordati gli diedero tutti dietro il suo esempio quel poco denaro che avevano; ond’egli
raccolse sedici o diciasette lire, e li lasciò col nome di Dio pregandoli ad essere vigilanti, e loro insegnando il
sito preciso del carico trabacolo al cui bordo vedute avrebbero le due piatte. Allegri d’essere noleggiati andarono
a bere insieme poi separatisi si portarono alle loro case. Radunaronsi all’alba del dì seguente, e passati sulle
zattere quando ci si vedeva spalancarono gli occhi per iscoprire il legno indicato ma niuno ve n’era che avesse
al fianco piatte. Col mezzo d’un battello passarono d’uno all’altro trabacolo interrogando tutti i padroni per
sapere chi fosse quello, che venduto aveva la legna, ma tutti risposero che non avevano alcun contratto. Allora
fu ch’essi convertirono il conceputo sospetto in una sicurezza reale d’essere stati ingannati. Si accusarono l’un
l’altro di credulità; volevan essere risarciti dal capo, che col suo esempio li aveva pregiudicati, poco mancò che
non venissero a’pugni; ma la è finita con un generale strignimento di spalle, e colla confessione d’essere stati tanti
gonzi a lasciarsi trappolare da quel birbone. Il popolo se li ha resi soggetto di motteggj e di beffe; e la burla per
la particolarità del suo genere rider fece la gente di que’contorni.
Come potranno salvarsi dalle umane insidie le ricchezze de’benestanti se lo studio della malizia si applica
sino a spogliare i facchini?
QUESITO
Se la paura, o qualche altra forte passione possa mai giungere a fare che un muto parli.
Se quì dimandasi una risposta da fisico ne lasciamo l’incarico e il merito, a chi potrà, e vorrà darla; se la si
chiede d storico vaglia il seguente passo del tomo secondo della Storia antica del Sig. Rollin.
Soldato non ammazzar Creso, disse un filgio di questo, ch’era muto, veggendolo in pericolo. La paura, e l’amor figliale
gli fece fare quello sforzo.
Un vecchio sudicio per avarizia, e collerico per temperamento, se la prende rabbiosamente contro della nostra
Città quando il Popolo radunato ad udir a cantare, o a veder qualche oggetto di curiosità, gl’impedisce la libertà
del passaggio. Maledice, bestemmia, e si augura d’esser Principe per far impiccare tutti i ciurmadori, che trattengon
la Plebe, protestando che non si dà al Mondo la più curiosa di questa.
Per guarirlo, se fosse possibile, dalla morale sua malattia, fu composto un bel Sonetto, che si vorrebbe stampato
in questo Foglio onde farglielo arrivare alle mani. Non potendo servire all’altrui desiderio per esserci de’versi
tropo liberi facciamo sapere al vecchio accanito, che la curiosità è stata di tutti i tempi, ed è di tutte la Nazioni.
Un Senatore restò soffocato per andar a vedere il cadavere di Clodio fatto strangolar da Milone: tanto era
in quella casa il concorso.
A Londra s’è arricchito l’Albergatore del famoso Re Teodoro lasciando vedere agl’Inglesi il letto su cui aveva
dormito, dopo ch’era partito per la sua spedizione di Corsica.
Lettera.
“La Compagnia che formò da un’anno a questa parte il Casino in Spilimbergo in questi giorni si presta con tutto
l’impegno a far recite di Tragicommedie, e nel prossimo Carnovale di Commedie; così che si rendon brillanti
in tal parte que’Cittadini”.
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Le Lettere di Brescia, che ricevemmo jeri, non recano altre novità, che quelle relative a’due benemeriti
Soggetti nobili Provvisori. Siccome abbiamo una particolare venerazione per i vindici de’poveri oppressi, per gli
amministratori vigili e forti della Giustizia, così di buon grado accettiamo e diffondiamo quanto concerne al loro
incarico sì degnamente sostenuto. Le lodi che non son eccessive nè mendicate rimunerano i meriti de’buoni, che
tacer non si devono, e per animarli a continuar le bell’opere, e per destare col loro esempio degli altri ad una
nobile ed utile emulazione. Ecco l’oggetto che ci determina a riportare i seguenti paragrafi estratti da tre Lettere
dettate da’sentimenti d’umanità, di gratitudine, e di rispetto.
“Rivenduglioli, Fornaj, Beccaj, ed altri individui dell’arti de’commestibili stan ora in dovere per l’indefessa
vigilanza di questi nostri nobili moderni Signori Provisori, perchè son costretti all’inevitabile esborso d’una pena
pecuniaria ogni volta che sono colti in dolo!”
“Uno delli due Nobili, mentre l’altro, terror de’rei, continua le visite, e trova pur troppo necessità di punire,
giace aggravato da febbre ardente, che gli minaccia la vita. Il Popolo trema per la sua perdita, e non manca di
raccomandar al Cielo i suoi giorni, che da voti sì innocenti, e sì giusti saranno, come sperasi, prolungati.”
AVVISO.
L’Albergo nominato la Regina d’Inghilterra di Girolamo Mazzoli detto Momolo, ch’era a Porta San Giovanni nella
Contrada delle Bazeghe, ora trovasi trasferito lungo il Corso di Porta Torre Lunga nella Contrada del Vescovado;
Primo Ingresso alla destra a Santa Pace, ed altro nel così detto Trasandello di Santa Pace medesima.
Sopra le rispettive due Porte vi sarà posta la suddetta Insegna in Quadro rappresentante
La Regina d’Inghilterra.
Meglio situato, provveduto di una Casa più comoda, e più capace della precedente, l’Albergatore suddetto si
lusinga, e s’impegna di rendere sempre più contenti, e soddisfatti tanto li Signori Nazionali, quanto li Signori
Forastieri, che lo grazieranno della ricorrenza.
Notizie Sacre.
“2 Novembre. Commemorazione de’morti. Viene celebrata in tutte le Chiese. Si accendono torcie, e lumi sulle
sepolture de’Defunti, per l’anime de’quali fannosi molt’elemosine a’poveri, & in varj luoghi e Monasterj dispensasi
fava cotta a tale oggetto.
Questo uso di cuocere, e distribuire caritatevolmente la fava per i morti si attribuisce agli antichi, i quali
adoperavano all’esequie de’defunti questo legume, come il più confacevole d’ogn’altro grano ad accennar la
mestizia. Trovavan essi nelle sue foglie, e ne’suoi fiori certi segni caratteristici del dolore, e del pianto.
Gli Ateniesi ebbero anch’essi il costume di cuocere in questo mese delle gran pignatte di legumi di varie sorti
offerendoli per l’anime de’loro defunti.”
Era ne’passati tempi molto più in vigore l’uso di dare a’poveri una scodella, o pentolino di fava cotta allo
spuntare del giorno suddetto; e i nostri pizzicagnoli se ne facevano un sacro dovere. Oggidì si da poco per carità,
e molto in regali d’usanza. La fava non è più un legume, ma un capo di confettura da soddisfare la gola e dare in
dono a chi non ha bisogno di nulla. Così nobilitando il costume perdono i poveri, e s’impiegano della summe in
cose affatto superflue. Ma guai se le Belle non avessero in questi gironi da’lor galanti, il cartoccio, o la scatoletta
di fava, con un cuore di marzapane, o di cotognato; simbolo dolcissimo d’amore, e di fedeltà, che soggetto al
dente di chi lo ha in dono, durar non suole più dell’affetto che rappresenta.
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SIG. GAZZETTIERE.
“Sone vissuto quarant’anni alla Società in cui ho sempre trovato l’uomo il leone del piano, il divoratore di tutta
la natura animata. Tutti si chiaman fratelli, e si trattano da nemici. De’vermi di terra, figli delle tenebre, ciechi
sul libro della vita, gonfj degl’incensi dell’adulazione, si credono tante Divinità, perchè potrebbero fare il ben
che non fanno, e fanno il male che far non dovrebbero. Veggo più colpevoli felici che virtuosi ricompensati.
Non castità ne’matrimonj, nè frugalità alle mense, nè religione ne’giuramenti, nè equità ne’contratti, ne’amor di
Patria. Quanti sono i matrimonj contenti, i padri rispettabili, i figli sommessi, le madri caste, le figlie modeste?
Dov’è la proprietà senza lusso, la frugalità senz’avarizia? Perchè si ha più riguardi per l’abito d’un uomo, che per
i meriti di un altro? Come si può amare il soggiorno delle popolose Città innondate da tanti mali morali quando
la campagna offre de’beni tanto puri, e reali? I ruscelli che sembrano scherzarci d’intorno, gli uccelli che cantano
il ritorno della luce, tutta la natura che sorridendo si sveglia, spargono della serenità nell’anima, e nel sangue del
balsamo. Nò nò non ne voglio più: addio Città, addio Società, addio Mondo. I miei libri, ed io.”
Parole del Gazzettiere.
Se tutti avessero delle Possessioni la risoluzione di vivere in Villa non sarebbe sì rara. Chi cerca il male, il soggetto
di censurare lo trova per tutto, Stia un anno l’Incognito che ci scrisse, colla sola compagnia de’suoi Libri, e mi
sappia poi dire se si trova contento.
Bastimenti arrivati.
19 Ottobre. Piel. P. Vic. Milich da Spalato con 10 cai oglio, e un rot. Rassa.
Piel. P. Elia Radimiri venuto da Orlà rac. al Sig. Luca Radimiri con 104 cai 50 ludri e 27 mogliazzi e barile oglio.
Tartanon P. Paolo Grassi d’Ancona con 104 Rubi sem. di lino.
20 detto. Piel. P. Franc. Chierighin da Traù con 5 cai oglio. 10 m. fighi. 14 rot. Rassa. 12 bar. catrame un
fag. seta & altro.
Tartanon P. Is. Pagliarini da Pesaro con una Bal. libri. 6 Bal. seta grezza. un fag. panni. 3 Bal. pelli Finimenti
& altro.
Tartanon P. Is. Mondaini d’Ancona e Pesaro con 50 sac. Vallonia. 12 bal. Garzi. un Bal. pel. Finimenti. 3
Ballotti e un fag. libri & altro.
21 detto. Pinco Cap. Vic. Caffiero Napolet. manca da Messina li 3 Ottobre rac. a sè med. con 135 cant. cenere
e 30 ceste pasta di Portata per sè e marin.
Pinco Cap. Gasparo Visco Napol. manca da Napoli li 25 Set. rac. a sè med. colla sola prov.
Brac. P. Zuan. Magnaron da Trieste con 4 Bot. tabacco. 100 m. limoni. 19 sac. filati. 4 bar. oglio di pesce.
2 cas. tele. 2 Ballotti merci di gotton & altro.
Brac. P. And. Spolar da Trieste con 4 bar. arg. vivo. 2 col. tele, & altro.
Brac. P. Giac. di Giac. Viezzoli da Trieste con 100 m. limoni. 2. bar. arg. vivo. 6 col. e un pacco tele. una
Bot. cera gialla. 6 col. ottoni. 15 Bot. tabacco & altro.
Piel. P. Gir. di Niccolò da Trieste con 2 sac. filati, un carat. cera g. 2 cas. tele. Una cas. filo 3 bot. cortinami
& altro.
22 detto. Brac. P. Gasp. Piccoli da Parenzo con 8 schizze miele e 21 bar. sard. salate.
Piel. P. And. Berengo da Zara con 5 c. oglio. 14 st. mandole & altro.
Piel. P. Dom. Martini da Segna con 160 Barilotti miele.
Piel. P. Ant. Lusich da Spalato e Traù con un fag. seta. 500 pelli Becchine. 34 col. cera. 4 cai oglio & altro.
Checchia Cap. Ant. Simissich manca da Alessandretta li 23 Luglio e da Cipro li 12 Agosto rac. al Sig. Fel.
Muchiachion. Ad esso Telarie Balle 6 Gotton Bal. 130.
Al Sig. Memo Curiel detto B. 32. al Sig. Bort. Ferrari B. 10. Telarie Ballette 1.
Al Sig. Jacob e Joseffo Bellilios dette Bal. 8 Merci Bal. 24. Droghe cas. 7 smalto in placche cas. 2.
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Al Sig. Dan. Bonfil seta Bal. 3. Scamonea una cassetta. cera g. 4 bal. e 3 bar.
Al Sig. Seb. Battaggia Galla Bal. 50. Al Sig. Liberal Carnio fazzoletti una balletta.
Al Slg. (sic.) Ant. Rizzini Gotton bal. 63 Vino di Cipro cai 31.
Al Sig. Gio: Bat. Verocai detto c. 2.
Al Sig. Rocco Nicolich detto c. 5.
Al Sig. Pietro Tironi detto c. 3. Gotton Bal. 50. seta Bal. 2.
Al Sig. Ant. Zanini Mercanzie Ballette una.
Al Sig. Abramo Vita Angeli Laudano cas. 8.
A chi presenterà Gotton Bal. 7. Storace in lagrima scat. 7.
Port. Cap. e Marin. Fazzoletti 3 balle. Filati 4 Balle. Cera 3 Coffe. Spongie un sacco. Vin di Cipro cai 17 e
7 bar. Pasta 2 cassette e una coffa. Telarie 2 fag. coltre un fag.
23 Detto. Brac P. Gio: Bat. Viezzoli da Trieste con 3 bar. arg. vivo. 3 fascj ferro. 6 Bar. chiodi. una bot.
crogiuoli. 5 cas. acciaj 2. bar. polv. di gripola.
Pinco Cap. Nic. Anselmo Genovese manca da Cattanea li 24 Set. rac. a sè med. con 27 casse e 17 sac. pasta.
5 cas. sciroppo di capilvenere. 2 fardi salsaperiglia. 2 Ballotti tela. Un ballotto velluto di bombace. Un ballotto
fazzoletti e tèle. Un fardo Gialappa tarlata. 2. sac. caccau. 1300 cant. cenere. 50 cas. sugo di liquerizia. 90 sec.
sem. di lino. Una cassetta manna. 96 sac. mandorle. 3 cassette cristalli di ritorno.
24 detto. Piel. P. Gio: Rovere da Trieste con 4 col. Gripola. un bar. sal armoniaco 15 bar. Rasina. 33 pez.
legno fernabucco. una bot. tele. 4 bot. angelica. un bar. ferramenta. 4 bot. 2 Baze e 12 Bazette fil di ferro. 8
cas. acciaj 17. col. Chiodi.
Bat. P. Tom. Scarpa da Trieste con 72 cas. Limoni. 6 m. detti per Chiozza.
Piel. P. Ant. de Grassi da Capodistria con 18 Schizze di miel.
25 detto. Tartanon P. Laz. Davanzo d’Ancona con 3 sac. Galla. 73 sac. polv. di Gripola. 2 Bal. pelli Finimenti
5 Bal. Garzi. Un sac. Zaffranoni. 33 bar. Salamou (sic.). 3 Bal. Giunchi d’India. 24 m. e 50 Baccalari.
Piel. P. Bat. Frizierio da Primier con 24 Bal. anici. 7 bar. miele. 4. Bal. Sem. d’Asfor. 2. Bal. Sem. di Nigella.
26. Detto. Bergantino Thetis Cap. Mat. Berg Svedese manca d’Ancona 4. giorni, rac. a se medesimo colla
sola Prov.
Capi dell’Eccelso cons. di X. per il mese presente.
s. Giacomo Nani K.
s. Pietro Zusto.
s. Girolamo Zuliani K.
Tra le non poche carte non ancor poste in uso, e messe da banda per i fogli venturi, una ve n’ha che ci
partecipa la disperazione d’un uomo molto piccolo di statura, che amerebbe le conversazioni, i casini, le belle
adunanze, ma ne sta lontano, perchè teme d’esser posto in ridicolo per il suo personale difetto, ed è molto
sensibile quando viene motteggiato sopr’esso. L’unica via di troncare il piede agli scherzi è quella di prevenirli col
mettere se stessi graziosamente in ridicolo. Il celebre Pope fu in questo un gran maestro di pratica cortigianesca.
Giacchè ci manca nel presente lo spazio ch’esige il suo Articolo sullasocietà de’piccoli Individui, lo tradurremo per
il foglio venturo, e se avrà uno spirito sufficiente si potrà prevalere della lezione l’infelice che vive a se stesso per
forza onde ischivare la mortificazione di far ridere sulla personale sua piccolezza.
Commedie per questa sera.
A San Luca.
Truffaldino e Brighella inimici del pane che mangiano.
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A Sant’Angiolo.
La Donna fedele creduta incostante con Arlecchino ec.
A S. Gio: Grisostomo.
Sei piatti e nulla più Commedia di Carattere mai più rappresentata, dell’Autore del Pittore Naturalista, tradotta
dal tedesco.
S’è replicata tre volte con molto concorso a S. Luca la tragica Rappresentazione La distruzione del Regno delle
Amazzoni.
Senz’avere prodotta, che una sola cosa nuova, e con poco felice destino, la Compagnia a S. Angiolo s’è sinora
conservata numerosa udienza.
Uscita dal puerperio, è ritornata alle Scene, sino dal fine della scorsa settimana, a S. Gio: Grisostomo la Sig.
Luigia Belloni abilissima prima donna della Compagnia.
Morti.
N. H. Pietro Donà qu. Marin, della Parrocchia di S. Bastian, d’anni 42. morì idropico alla Badia.
Il Sig. Luigi Pavini Librajo.
